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Un’attesa senza età 
È il Natale degli anziani
Tombole, balli e spagnolette fra gli ospiti di tre ricoveri luganesi 
La gioia di partecipare è velata da malinconie, ma arriva la festa

Gli ospiti della Casa Stella Maris a Bedano sono tutti indaffarati. «Il Natale sta 
arrivando», dice l’animatrice Irene. «Per loro è un momento particolare, di fer-
vore. Si danno parecchio da fare e, anche chi di solito non scende per l’animazio-
ne, arriva in atelier con l’idea di preparare regalini per i cari». Altro che riposo, 
pensiamo noi, pure nelle case anziani del cantone si sente lo stress delle feste. 
Questo è il primo dei tre istituti che visitiamo oggi pomeriggio (giovedì scorso 
per chi legge) – gli altri sono il Cigno Bianco di Agno e Al Pagnolo di Sorengo – 
con l’intento di capire come gli utenti vivono il periodo dell’Avvento.

romina borla

zxy Superato l’ingresso ci ritroviamo al bar, 
un grande salone decorato con alberelli 
di Natale, bocce, nastrini e fiocchetti ros-
si. Una tavolata di signore chiacchiera, 
alcune leggono e bevono il tè. Altri ospiti 
intorno, qualcuno guarda fuori silenzio-
so. Raggiungiamo Irene nell’atelier pieno 
zeppo di pacchetti color verde speranza. 
Mostrandoci dipinti e tovagliette, ci rac-
conta: «C’è una signora che da una setti-
mana dipinge come una matta. Vuole 
avere qualcosa da dare ai parenti. Per gli 
utenti della casa, infatti, è importante es-
sere ancora in grado di fare e di donare». 
Ma anche ricevere un pensierino fa pia-
cere, così Casa Stella Maris distribuisce 
agli anziani una «lista dei desideri». Pos-
sono scegliere tra diversi articoli, hanno 
successo i prodotti per il corpo, come 
creme per le mani o per il viso. 

Delizie proibite
Ma le feste non significano solo regali. 
«Abbiamo iniziato a prepararci in no-
vembre – spiega la nostra interlocutrice – 
raccogliendo i lavoretti degli ospiti per 
fare una grande mostra. Come tutti gli 
anni abbiamo addobbato la casa, anche 
questo è famiglia». Ci sono stati dei po-
meriggi musicali, delle rappresentazioni 
teatrali, dei cori. È arrivato San Nicolao 
con la sorpresa del coniglietto da acca-

rezzare (vedi foto in alto). E il 24 dicembre 
è prevista la grande festa dell’albero con il 
direttore. «Abbiamo anche preparato i 
biscotti», aggiunge l’animatrice. «Biso-
gnava essere precisi, controllare le forme 
e l’altezza della pasta. Dovevate vedere 
l’impegno! Il bello del Natale è anche 
questo, poter assaggiare delizie che ma-
gari durante l’anno ci sono proibite». An-
che chi non se la sente, oppure non è in 
grado di partecipare alle attività, percepi-
sce il clima festoso grazie alla presenza di 
una seconda animatrice e di alcuni civili-
sti che prestano servizio nell’istituto. 
«Facciamo tutto quello che possiamo per 
stare vicino agli ospiti in un momento 
delicato dell’anno», specifica Irene. «Chi 
ha i propri cari intorno vive più serena-
mente questo periodo. Altri invece soffro-
no la solitudine. Noi non possiamo sosti-
tuirci alla famiglia, ma possiamo diventa-
re parte della famiglia, aiutando i nostri 
anziani a far circolare il dolore». Uno dei 
modi per condividere e liberare il dolore 
è «il club»: un gruppo di parola. Gli utenti 
possono discutere tra loro con la sicurez-
za che niente di quello che diranno uscirà 
dalla stanza. «Si affrontano temi impe-
gnativi come le perdite, le angosce. E 
magari si tracciano insieme delle vie per 
uscire dal dolore, se mai è possibile».

Pazze per il valzer
Salutiamo Casa Stella Maris per immet-
terci nel traffico in direzione Cigno Bian-
co ad Agno che, con l’imbrunire, si riem-
pie di luci e stelline. Arriviamo proprio 
quando termina l’ultimo giro di tombola, 
sono le 16.30. Gran parlottio di fondo. At-
torno ad un albero di Natale gigante sie-
dono una quarantina di ospiti eleganti – 
quasi tutte donne – e alcuni parenti. Pro-
fumo di mandarini e spagnolette nell’a-
ria. «È un’attività che piace molto», affer-
ma l’animatrice Luana Turolla. «È quella 
che giocavano la domenica pomeriggio, 

quando i mariti andavano al bar. Per que-
sto la riproponiamo sempre. A Natale e 
Capodanno, poi, facciamo delle edizioni 
speciali». In palio calze e prodotti da ba-
gno che i vincitori apprezzano molto. 
Anche al Cigno bianco i preparativi fervo-
no da un mese. Ci sono stati spettacoli di 
danza, gare di ballo (valzer, tango, mazur-
ka), teatri con i bambini, commedie dia-
lettali, canti natalizi, ecc. «Facciamo il 
possibile per coinvolgerli», spiega Luana. 
«L’intento è di farli sentire vivi, attivi, ap-
prezzati». In quel momento arriva Rosa, 
una simpaticissima ospite che parla tede-
sco, vestita di rosso fiammante, collana di 
perle, pettinata con cura. Parla con l’ani-
matrice, la abbraccia e bacia anche noi. 

Spazi nuovi e ritmi alieni
«Ci stringiamo attorno ai nostri ospiti an-
cora di più nei periodi di festa – sottolinea 
Luana – specialmente a chi è lasciato da 
solo. Purtroppo ne vediamo davvero tan-
ti». Quello che manca di più nelle case di 
riposo, insomma, sono proprio gli affetti. 
«Ma anche l’abitazione dove si è trascorsa 
l’intera esistenza», aggiunge l’intervista-
ta. «Qui, anche se le loro camere sono ar-
redate con le loro cose, non è lo stesso. 
Devono abituarsi a spazi nuovi, a ritmi 
che non sono i loro, convivere e socializ-
zare. Non è di certo una passeggiata». Ci 
guardiamo intorno prima di andare. Gli 
occhi delle signore ci seguono, occhi alle-
gri, occhi velati di malinconia. Labbra che 
ci sorridono. Chissà quante cose hanno 
da raccontare.
Ultima tappa: Al Pagnolo di Sorengo. Ar-
riviamo che è buio pesto ma al bar, gestito 
da una volontaria 78.enne di Gentilino 
che è un vulcano di energia, è ancora fre-
quentato. Ospiti e parenti chiacchierano. 
Arriva il direttore Daniel Geiser che dice: 
«Ci sono due correnti. Parenti che vengo-

no tutti i giorni o quasi a trovare i loro cari 
e chi non arriva quasi mai. Ci sono pure 
persone completamente abbandonate a 
loro stesse e alla loro tristezza. E non mi si 
venga a dire “manca il tempo”. Tutti han-
no una vita stressante ma per i genitori 
che ci hanno “tirati grandi” bisogna tro-
vare il tempo. Glielo dobbiamo, è una 
forma di riconoscenza per quello che 
hanno fatto per noi». Perché, allora, non 
incontrarsi per un bel pranzo e qualche 
coccola? «Il pasto è il momento convivia-
le per eccellenza», riprende il nostro in-
terlocutore. «E Al Pagnolo i parenti pos-
sono pranzare con gli ospiti tutto l’anno, 
basta annunciarsi. A Natale e Capodanno 
proponiamo qualcosa di speciale». Dia-
mo un’occhiata al menu del 25 e ci viene 
l’acquolina in bocca: avocado con coc-
ktail di crevettes, timballo di salmone af-
fumicato, gamberi al limone, insalatina di 
pollo al curry, crema ai funghi di inverno, 
il tradizionale tacchino ripieno con pata-
te e legumi, dolce e caffè. «Le iscrizioni 
sono 35 per ora, un bel successo se si cal-
cola che i nostri ospiti sono 63. Festegge-
remo tutti insieme, proprio come si fa in 
una grande famiglia».

attimi  Sopra e in basso (a sinistra): ospiti della Casa Stella Maris a Bedano. A lato: utenti della Casa di riposo di Rancate.� (Foto Stella Maris/Maffi)

da sapere

al domicilio
«Gran parte delle persone an-
ziane conducono una vita au-
tonoma nella propria abita-
zione o nella propria casa», 
scrive Michele Egloff, profes-
sore del Dipartimento sanità 
della SUPSI, nel suo studio 
«Nuovi orizzonti per Pro Se-
nectute Ticino e Moesano» 
(2012). «Fino agli 80 anni è 
normale vivere autonoma-
mente al proprio domicilio e 
continua ad esserlo anche 
per quasi 4 ultraottantenni 
su 5». Gran parte della popo-
lazione anziana, specie se 
neopensionata, è molto atti-
va, ma nelle fasi più avanzate 
della vita la mobilità diminui-
sce per l’insorgere di proble-
mi di salute e handicap fun-
zionali. Così l’abitazione o la 
casa, il vicinato e il quartiere 
diventano punti di riferimento 
importanti.

quasi 70 gli istituti
Ma per chi non può restare al 
proprio domicilio ci sono le 
case di cura (quasi una set-
tantina gli istituti riconosciuti 
dal Cantone ma, a guardare 
le liste di attesa, non basta-
no) che, si legge sul sito 
dell’Associazione dei direttori 
di case per anziani della Sviz-
zera italiana (www.adicasi.
ch), sono «strutture residen-
ziali per anziani parzialmente 
o totalmente non autosuffi-
cienti che manifestano un bi-
sogno di cura, assistenza e 
sostegno in un contesto pro-
tetto e comunitario, la cui at-
tività è regolata dalla Legge 
cantonale concernente il pro-
movimento, il coordinamento 
e il sussidiamento delle atti-
vità sociali a favore delle per-
sone anziane del 25 giugno 
1973». 

cura e attività
La retta dell’istituto di cura è 
calcolata in base al proprio 
reddito e alla propria sostan-
za (sul sito citato si può sca-
ricare il modulo per calcolar-
la). La presa a carico è 
continuativa (24 ore su 24), 
vengono dispensate cure, as-
sistenza medica e misure di 
riabilitazione in maniera co-
stante. Le case di cura di-
spongono di un reparto di 
animazione che ha lo scopo 
di tenere attivi gli utenti (atti-
vità manuali, ergoterapia, mu-
sicoterapia, film, feste, visite 
e gite, ecc.) e promuovere la 
socializzazione.

i numeri

Uno su cinque
Gli ultimi dati pubblicati indicano 
che nel 2011 più di un quinto 
della popolazione supera i 64 
anni e che la speranza di vita ha 
superato gli 80 anni per gli uo-
mini e gli 85 per le donne.

Il 16,6% in Svizzera
La Svizzera, con il 16,6% di ultra-
sessantacinquenni, si trova leg-
germente al di sopra del valore 
medio europeo pari al 16,4%.

Il 19,7% nel cantone
Se si considerano le sette gran-
di regioni che compongono il no-
stro Paese, la geografia dell’in-
vecchiamento cambia, con la 
quota di ultrasessantacinquenni 
che varia dal 15,1% della Svizze-
ra centrale al 19,7% del Ticino.

LA longevità di blenio
Nel 2010 il distretto con l’indice 
di anzianità più alto risulta esse-
re quello di Blenio, seguito da 
quello di Locarno, di Leventina, 
di Mendrisio e di Vallemaggia, 
tutti con valori superiori ai 20 
ultrasessantacinquenni ogni 
100 abitanti. È invece quello 
della Riviera il distretto nel qua-
le il rapporto tra gli anziani ed il 
totale della popolazione è il più 
basso, seguito da Bellinzona.

Quintuplicati dal 1900
In Ticino, dal 1900 ad oggi, men-
tre i giovani fino a 14 anni sono 
aumentati di sole 3.000 unità, 
gli ultra sessantacinquenni sono 
quintuplicati di numero: dalle 
poco più di 10.000 persone del 
1900 sono passati a più di 
68.000 del 2010.

vite più lunghe
In Ticino dal 1871 ad oggi la 
speranza di vita alla nascita è 
più che raddoppiata nell’arco di 
140 anni. Nel periodo 1871-
1880 l’aspettativa di vita degli 
uomini era di 38,2 anni mentre 
nel 2011 è di 80,7 anni, analo-
gamente per le donne si è pas-
sati dai 41,6 anni agli 85,4. Me-
diamente la speranza di vita è 
quindi aumentata di circa un 
anno ogni due anni e quattro 
mesi di calendario.

Fonte: Matteo Borioli, «Verso un 
atlante comunale dell’invecchia-
mento. Dal Cantone ai Distretti»

L’animatrice
«Noi non possiamo sostitu-
irci alla famiglia, ma pos-
siamo diventare parte della 
famiglia, aiutando i nostri 
anziani a far circolare il do-
lore, anche con la parola»
 

Il direttore Geiser
«Per i genitori che ci hanno 
“tirati grandi” bisogna trova-
re il tempo. Glielo dobbia-
mo, è una forma di ricono-
scenza per tutto quello che 
hanno fatto per noi»
 

l’intervista zxy Alireza moor

«L’unico vero regalo 
è dare loro affetto»
Solamente così il tempo libero non è vuoto
carlo silini

zxy Qual è il momento in cui per gli 
anziani il tempo libero – il magnifi-
co tempo libero delle feste natalizie 
per esempio – può trasformarsi in 
tempo vuoto? Lo abbiamo chiesto 
ad Alireza Moor, medico aggiunto 
alla Clinica psichiatrica cantonale 
e responsabile di psicogeriatria. 
«La risposta è facile: quando man-
ca la famiglia. Quando l’anziano, 
per vari motivi, perde le persone a 
lui care. Questa mancanza si sente 
di più nei momenti delle feste. C’è  
l’anziano che vive solo, che non è 
sposato, che è rimasto vedovo, che 
non ha avuto figli e per lui questi 
momenti diventano davvero vuoti 
e difficili».
Per qualcuno questa però può 
anche essere una situazione quo-
tidiana.
«Sì. Ma il Natale è una festa diversa 
dalle altre. È un momento partico-
lare, è il momento della famiglia, 
dei bei ricordi del passato. E quan-
do la famiglia non c’è è più dura da 
vivere».
Al di là delle feste, nessuno do-
vrebbe comunque essere lasciato 
solo davanti ai problemi dell’età 
che avanza.
«Sarebbe il compito della società e 
di tutti gli esseri umani, tutti noi 
che viviamo in comunità. Ma per 
gli anziani, stare insieme non è suf-
ficiente».
Perché?
«Perché non sostituisce le persone 
care con le quali c’è un legame af-
fettivo. Per l’anziano, un Natale 
passato con altre persone in un 
pranzo collettivo in una grande cit-
tà è una cosa bellissima, ma non 
avrà mai la stessa bellezza di un 
Natale passato in famiglia. Lo vedo 
con i nostri utenti. Il Natale è so-
prattutto un giorno di ricordi in fa-
miglia. Di affetto tra persone che si 
vogliono bene».
Quanto è importante per l’anzia-
no poter esprimere i propri ricor-
di legati al Natale?
«È molto importante, ma il proble-
ma è che l’anziano di oggi rara-
mente si fida a raccontare i suoi ri-
cordi e i suoi affetti a gente che non 
conosce o che incontra in un pran-
zo organizzato. Lo fa quando si 
sente a suo agio, in un contesto di 
fiducia e di sintonia con la persona 
che gli siede di fianco».
Insomma, non basta mettere in-
sieme tanti anziani in un pasto 
natalizio...
«Diciamo che è già tanto farlo. Per-
mettere all’anziano solo di trascor-

rere il Natale in compagnia magari 
a Lugano ha un bel significato. Ma 
se lei ha occasione di osservare gli 
ospiti delle case anziani durante 
quelle circostanze, si accorge che 
loro non raccontano mai del Natale 
trascorso in casa per anziani, ma 
raccontano del Natale di cin-
quant’anni fa, trascorso col marito, 
la moglie, il papà, i figli...»
In assenza di una famiglia che 
possa seguire l’anziano, da qual-
che tempo si parla di «tutori di 
resilienza», persone affettiva-
mente significative che accompa-
gnino sempre l’anziano.
«Se le persone che si occupano 
dell’anziano sono presenti tutto 
l’anno, e non solo a Natale, e hanno 
un legame affettivo con la persona 
è molto meglio». 
Molti gruppi creano occasioni per 
far incontrare anziani e bambini.
«È un’ottima idea. Gli anziani si ri-
empiono di gioia quando sono in 
contatto coi loro nipotini, per 
esempio. Diverse case per anziani 
sono appositamente collocate nel-
le vicinanze di asili e scuole ele-
mentari proprio per questa ragio-
ne. E quando anziani e bambini si 
incontrano, i rapporti affettivi sono 
spesso diretti e facili». 
Si dice che gli anziani tornano 
bambini. Cosa c’è di vero?
«Purtroppo di vero c’è che con l’in-
vecchiamento perdiamo molte del-
le nostre capacità e non siamo più 
autonomi. L’anziano, quindi, perde 
piano piano delle capacità che ave-
va acquisito nel corso della sua esi-
stenza e a un certo punto torna a 
dipendere dall’aiuto degli altri». 
E quali sono gli aspetti più positi-
vi nella condizione dell’anziano?
«La cosa bella, ma bisognerebbe 
parlarne di più di quanto avviene, è 
una maggiore sensibilità della so-
cietà sul fatto che viviamo di più e 
meglio. Avremo sempre più perso-
ne che arriveranno a novanta o 
cent’anni. E la società deve prepa-
rarsi a questo cambiamento».
Si riferisce al problema economi-
co, all’AVS?
«Anche, ma non solo. Troppe volte 
si parla degli anziani solo per dire 
che sono un costo per la società. 
Ma ci si dimentica che l’anziano ha 
una sua storia, e che con la sua fati-
ca ha contribuito alla crescita della 
nostra società. Perciò merita più 
attenzione da parte nostra. Non 
dobbiamo dimenticare di essere in 
debito con tutti gli anziani. Anche 
per questo è giusto evitare di la-
sciarli soli in periodi di festa come 
quello natalizio».


